
11POL02A1101 ZALLCALL 12 23:06:15 01/10/99  

l’Unità LA POLITICA 5 Martedì 11 gennaio 2000

INTERVISTE
SUL CONGRESSO

Il vicepresidente
dei Democratici
chiede alle assise
di Torino
scelte nette sulla
coalizione «plurale,
paritaria ma anche
aperta all’esterno»
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SEGUE DALLA PRIMA

domanda. Nessuna risposta. Stessa
sorte per la seconda fila. Il soldato
che aveva starnutito, perso per
perso, si fa coraggio e dice «Sono
stato io!». «Salute compagno!», di-
ce Stalin, e il discorso riprende».

Ben presto le ultime illusioni caddero e alcuni di noi si rifugiarono nella
speranza che buona parte degli ideali, traditi dall’Urss, potessero venir
portati avanti da una nuova formazione politica di tipo riformista, dota-
ta, però, a differenza di quello che il riformismo aveva fino ad allora mo-
strato, di una determinazione ed una combattività simili a quella del
vecchio Pci, da mettere al servizio di una volontà di cambiamento meno
radicale, forse, ma non meno trascinante e certamente più realizzabile.
Il grigio scenario di quei lunghi anni non poteva incoraggiare alcun tipo
di ottimismo, ed è dovuto passare molto tempo prima che qualcosa di
questo tipo accadesse, anche se ad un certo momento lo strappo di Ber-
linguer verso l’Unione Sovietica aveva acceso speranze in molti. Poi, fi-
nalmente, c’è stata la svolta della Bolognina e la nascita del Pds.

Per quello che mi riguarda, dopo la svolta, fui contattato da parecchi
amici pidiessini, che mi dicevano: «Ora che motivi e ragioni per cui eri
uscito dal Pci sono tutti caduti, che aspetti a riscriverti al Pds?». Pur con-
dividendo in pieno questo ragionamento, un po’ per pigrizia, un po’ per
inerzia e per vecchiaia, lì per lì non ne ho fatto nulla. D’altra parte devo
dire onestamente che nei suoi primi anni di vita, ma questo c’entra ben
poco con il ritardo della mia reiscrizione, il nuovo partito, sui motivi po-
litici della cui nascita non si poteva che essere totalmente d’accordo,
sembrava invece aver meno capacità di trascinare e suscitare entusiasmo
di quello che non si sarebbe potuto aspettare.

Chi aveva conosciuto la tensione morale, il rigore, lo spirito di dedi-
zione che caratterizzavano il vecchio Pci, chi era cosciente del fatto che
anche grazie a quelle qualità il Pci, malgrado la gravissima tara del suo
legame con il regime dittatoriale dell’Unione Sovietica, che aveva in-
fluenzato anche la sua vita interna, era stato la forza decisiva prima della
lotta di liberazione, poi della ricostruzione e persino della tenuta demo-
cratica del Paese, non poteva ora non percepire una certa diversità di cli-
ma nel Pds, che peccava alle volte persino di un certo burocraticismo e
di una non sufficiente presenza e visibilità di ideali.

Poi, con la grande idea dell’Ulivo, e della politica di coalizione per
cambiare il Paese, le
cose si sono rimesse
in moto. In tempi an-
cora più recenti la rin-
novata presenza e vi-
sibilità di spinte idea-
li, non disgiunte da
una umile quotidiana
attenzione politica al-
le cose concrete, ma
anche la forte lotta
portata avanti dal se-
gretario Veltroni con-
tro una serie di difetti
compresa una certa
tendenza al carrieri-
smo, hanno comin-
ciato a ridare grande
fiducia.

Detto questo può
sembrare strano ma la decisione di
chiedere l’iscrizione ai Ds non è
venuta dopo i fatti e le prese di po-
sizione di cui ho appena parlato, e
che pure avevano suscitato in me
grande consenso, ma è stata presa
solo poco tempo fa e determinata
da un momento nero per la sini-
stra, dopo una serie di grandi e
piccoli colpi subiti, inclusa, ovvia-
mente, per prima la sconfitta elet-
torale di Bologna. A questo punto
mi sono detto: tutti quelli che so-
no vicini al Partito, anche quelli
che hanno ancora alcuni dubbi e
perplessità, hanno il dovere di ri-
compattarsi, di tornare all’ovile
cercando di dare così un segnale a
chi è plagiato dall’aria insopporta-
bile che gli imbonitori della nostra
destra, la peggiore d’Europa, forte
del loro strapotere mediatico, ci
fanno respirare in continuazione,
riuscendo, purtroppo, a convince-
re una parte del nostro elettorato
che tutto va male, tutto è da but-
tar via, niente val più la pena,
malgrado una realtà ben differen-
te.

Ho visto poi lo slogan dei con-
gressi «I care». Uno slogan giusto e
bellissimo, anche se magari era
preferibile non avesse un «vestito
inglese». Ma forse no, forse questa
scelta è un segno di sicurezza di
chi, forte del proprio nuovo inter-
nazionalismo, non ha nessun tipo
di coda di paglia. Comunque quel-
la sera, andando a richiedere la
tessera, pensavo, malgrado i miei
ottant’anni, cose molto in sinto-
nia con l’idea che sta dietro a «I
care».

GILLO PONTECORVO

MI ISCRIVO
AI DS...

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Il leader dei Democratici,
Arturo Parisi, siaspettamoltodal
congresso dei Ds e chiede con
nettezza una scelta a favore della
coalizione, senza tentazioni stri-
sciantiperunasortadiCosa3.

Nel centrosinistra la discussione
è centratasupartitoocoalizione,
oppure partito e coalizione. Cac-
ciari propone una federazione di
soggetti diversi e non un partito
unico; il commentatore Gad Ler-
ner chiede ai Ds di andare oltre il
partito. Il ministro Enrico Letta
propone di mettere insieme il
fronte moderato dell’alleanza.
Leicosadice?

«La priorità è la coalizione, che
deve essere plurale, paritaria ed
equilibrata al suo interno, ma
aperta verso l’esterno, capace di
essere soggetto politico in grado
di prendere impegni con gli elet-
tori e di darne conto, capace di
iniziativedilungadurata».

Un’impresa difficile se è vero, co-
me denuncia il ministro Amato,
che il centrosinistra è solo un’e-
spressionegeografica.

«Ledifficoltàcisonoperchéèsta-
taammainata labandieradell’U-
livo nel passaggio sciagurato del-
l’ottobre ‘98.Unabandieracheci
ha consentito di ottenere co-
munque i risultati positivi di
questi anni. Ora, dunque, va re-
cuperata l’ispirazione di quel
progetto che ha perso via via re-
spiro».

Ma voi Democratici, che siete di
cerniera fra il centro e la sinistra,
quali contenuti proponete per
riempirequestoprogetto?

«Come possiamo parlare di con-
tenuti se neppure da un meseab-
biamo cominciato a rimetterci
insieme? E, del resto, Amato par-
la della forma riferendosi alla
cintura Gibaud. Dobbiamo in-
nanzitutto trovare un luogo per
il confronto e per far emergere le
priorità.Ledifferenzenonposso-
no essere preconcette, basate sul
passato, ma semmai devono
emergere intorno alle risposte.
Invece vedo ancora avanzare
classificazioniaffidatealpassato,
comequelladicentroesinistra».

Quali sono le differenze che pesa-
nodipiùnellacoalizione?

«Sono presenti in ognuna delle
formazioni, legate alle singole
storie. Ma sono differenze resi-
duali, quelle che contano atten-
gonoalfuturo».

E in quest’ottica come giudica la
proposta del ministro Letta di
mettere insieme Ppi, Democrati-
ci,UdeureRinnovamento?

«È un’ipotesi malformulata. Un
nostro possibile incontro, con
tutti, sibasa sulconcettodicoali-
zione. Invece laproposta di Letta
viene evocata sul passato: forse
per mettere insieme partiti del
vecchio centrosinistra;o gli anti-
diessini; o tutti coloro che sono
nel Ppe, concategoriecheappar-
tengonoadunaltrotempoeaun
altroluogo.Noisiamointeressati
acolorochehannolanostrastes-

sa idea di futuro. Che pensino,
cioè, alla coalizione come accet-
tazione del bipolarismo, come
soggetto forte che lo interpreti.
Su questa base si possono defini-
releprossimitàmaggioriomino-
ritralediverseforze».

Cossiga e altri hanno detto che il
congresso del Lingotto sarà blin-
dato. Se lei volesse dare un sugge-
rimento per evitare ciò cosa di-
rebbeaVeltroni?

«Quella di Cossiga è un’obiezio-
ne senza fondamento, perché si
riferisce alle modali-
tà del congresso e
dello statuto. Certo
dalle assise dei Ds mi
aspetto una disponi-
bilità ad andare oltre
il partito, per dirla
conGadLerner.Una
disponibilità a ria-
prire realmente il
dialogo sulla coali-
zione. Lo dico per-
ché il congresso ha
esordito con una
mozione in cui si
parlava di una gran-
de sinistra in un grande Ulivo.
Dando per scontato che l’Ulivo
fosse vivo e vegeto mentre per
noi in quel momento era come
minimo in letargo. Oggi si torna
aparlarediUlivocomeipotesida
verificare e dunque mi attendo
che si riconosca che per un anno
è stato messo tra parentesi e con-
temporaneamente è stato emar-
ginato il ruolo dei Democratici.
Questo è determinante per ri-
prendere il cammino, anche te-
nendo conto dei passi fatti in

avanti, per esempio con il docu-
mento sottoscritto dai sette par-
titi prima di Natale. Aggiungo
che l’Ulivo deve essere pensato
come una realtà plurale in cui il
futurodeveesserericercatoinsie-
me. Invece mi pare che alcuni
esprimano ancora un’orgogliosa
solitudine che può essere in con-
trasto con l’obiettivo finale.Tan-
to più che è stato riconosciuto il
fallimento della Cosa 2 che era
pensatainalternativaall’Ulivo».

Ma è nei fatti il superamento del-
la Cosa 2. Anche D’A-
lema insiste sul ruo-
lo dell’Ulivo. Cosa la
preoccupaancora?

«Vorrei che nel con-
gresso si sancisse che
si è conclusa la fase in
cui l’Ulivo era messo
tra parentesi, che si
dichiarasse la dispo-
nibilità a recuperare
una prospettiva eche
fosse chiaro che que-
sti sono punti di par-
tenza, saldi sì, ma so-
lo punti di partenza

per andare avanti, quindi, su tre
direttrici che insieme abbiamo
già fissato: l’elaborazionediun’i-
dentità comune; l’individuazio-
ne di un progetto di lunga dura-
ta; l’elaborazione di regole di
convivenza a cui mettere mano,
da cui siamo lontani per colpa di
tuttieognunoproquota».

E dunque i congressi possono es-
sere un momento importante in
questadirezione?

«Iniziare dai congressi è sbaglia-
to, meglio sarebbe stato partire

da un tavolo comune, perché c’è
il rischiochecisiaancoraqualcu-
noritentatodall’orgoglio».

Achisiriferisce?
«A tutti, di turno sono i Ds. In-
somma, vorrei essere sicuro che
abbandonata la Cosa 2 questa
non fosse sostituita in modo stri-
sciante dalla tentazione per la
Cosa 3. Non vorrei che la pratica
dell’annessione dell’egemonia
fosse sostituita da quella dell’in-
corporazione praticata a livello
culturalesimbolico».

Nel Trifoglio c’è chi sta pensando
difarmancarelafiduciaalgover-
nodopoilcongressodiTorino.

«IostoalledichiarazionidiBosel-
li, cherappresenta lacomponen-
te più solida di una formazione
troppo recente per essere giudi-
cata. E il presidente dei socialisti
ha detto di appartenere strategi-
camentealcentrosinistra».

Tuttavia Mastella insiste: un go-
verno non può vivere a lungo ba-
sandosi sull’astensione. Questa
situazione può resistere fino alle
elezioni regionali, poi si dovrà
cambiare.Leièd’accordo?

«Mastellaponeunproblemarea-
le. Io dico che va recuperata una
prospettiva comune da cui pos-
sono derivare accordi sul presen-
te e non viceversa. La crisi della
coalizione nasce dall’assenza di
una stabile prospettiva comu-
ne».

C’è chi accusa il centrosinistra di
non fare scelte nette, chiare. Per
esempio sulla questione dei refe-
rendum sociali il ministro Bian-
co suggerisce di non irrigidirsi, il
contrariodelministroSalvi.

«Sui referendum sociali non ci
siamo ancora confrontati e dun-
que l’intervento diBiancoeraso-
lo un’indicazione di metodo.
Non si deve, infatti, essere pre-
giudizialmente contrari, diverso
sarebbesesitrattassediesprimer-
si sull’intero pacchetto referen-
dario perché la proposta è guida-
ta da un’ispirazione liberista e
quindi per vocazione a destra,
eversiva dell’attuale stato socia-
le. Ciò, naturalmente, non ci esi-
me dal discutere con i radicali e
anche dal condivi-
dere la loro scelta ge-
netica che è quella
referendaria».

Gianfranco Fini si è
affrettato a dichia-
rarsi favorevole al
pacchetto dei refe-
rendum radicale, se
lo farà anche Silvio
Berlusconiesistrin-
gerà un accordo per
le elezioni regionali
tra il Polo e la Lista
Bonino ci possono
essere problemi per
ilcentrosinistra?

«Questa è una questione che è in
mano ai radicali i quali devono
interrogarsi se sul tempo breve
sonopiùvicinicolorochesidico-
no liberisti, ma il realtà sono cor-
porativiochi,comeilcentrosini-
stra, è disponibile a convergere
occasionalmente su specifici te-
mi».

Il senatore Di Pietro dice che nel
documento che lei ha presentato
all’assembleasardadeiDemocra-
ticic’èlatesta,mamancailcuore.

Il professor Parisi è davvero così
freddo?

«Sperodino.Aldi làdellabattuta
voglio precisare che il documen-
to non è per i Democratici, è una
risposta alla proposta che mi è
stata fatta a candidarmi alla gui-
da del movimento. È, cioè, una
elaborazione personale con cui
ho posto una condizione per ac-
cettare: la fedeltà con le parole e
soprattutto nei comportamenti
alle condizioni originali del mo-
vimento. Lo spunto è venuto da

alcune deviazioni in-
tervenute all’inizio
del processo congres-
suale. Niente di
drammatico, inten-
diamoci, ma è un er-
rore che i Democrati-
ci non possono per-
mettersi».

DiPietrol’hasfidata
a cedere anche lei la
titolarità del simbo-
lo. È disposto anche
ad andare davanti
adunnotaio?

«Certo, anche oggi.
Ma il problema non è questo,
perché il simbolo del movimen-
to, è gestito dai gruppi dirigenti.
E alla fine di gennaio, o agli inizi
di febbraio, sarà direttamente
nelle mani dell’assemblea delle
Regioni che succederà al gruppo
dirigenteattuale».

Professore,un’ultimacosa:leico-
nosce bene sia Prodi che Cossiga.
Chi dice la verità sulla vicenda
deicandidatipremier?

«Prodi, assolutamente, non ho
alcundubbio».

Un congresso
dei Ds e sotto

il leader
dei Democratici

Arturo Parisi

«Ulivo, quanto tempo perso
Ora non spunti una Cosa 3»
Parisi: i Ds assumano come priorità la coalizione
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“Le difficoltà
ci sono perché
nel ‘98 è stata
ammainata
la bandiera
dell’Ulivo

”

“I referendum
sociali? Non ci
siamo ancora
confrontati

ma l’impronta
è ultraliberista

”

CONGRESSO
E DINTORNI

Fini: «Mi piace
Cucinotta»
Ma resta solo
con Vespa
GIORGIO FRASCA POLARA

ALLORA NON CI SONO
RAGIONI DI CONFRONTO

N
o, non si può andare avanti co-
sì. E infatti Gavino Angius ha
deciso di non andare iersera a

“Porta a porta” dove avrebbe avuto
appunto Fini per interlocutore. Con
affermazioni così «gravi e volgari»,
ha scritto a Vespa il presidente dei
senatori Ds, «vengono meno le con-
dizioni per un confronto politico
sereno»: «Non credo che il Paese ab-
bia bisogno dell’ennesimo dibattito
politico rissoso se manca quel mini-
mo rispetto tra diverse forze politi-
che». Se ci si manca di rispetto «in
modo così becero e qualunquista»
addio confronto. Addio anche da
parte di Mino Martinazzoli, candi-
dato alla presidenza della Regione
Lombardia: «Fini non andrà perché
preferisce Cucinotta a Ferilli? Lascio
a voi - ha detto ieri all’assemblea de-
gli amministratori lombardi di cen-
trosinistra - giudicare il livello di

volgarità cui si è ormai arrivati».
(Quanto a Martinazzoli, a Torino ci
sarà: «Anche perché non ho prefe-
renze tra Cucinotta e Ferilli»).

LA STORIA DEL CINEMA
VISTA DAL LEADER DI AN

D
unque Fini non va al congresso
Ds. «Non ci andrò - ha annun-
ciato - perché si tratta di una

manifestazione elettorale. E poi
Sting non mi piace, e alla Ferilli pre-
ferisco la Cucinotta», e giù contro
quelli della Quercia che «organizza-
no solo un grande spot elettorale
dopo aver tanto polemizzato contro
la propaganda in tivù». A parte il
piccolo particolare che gli spot
(contro il governo D’Alema) li lan-
cia proprio An dalle televisioni gra-
ziosamente messe a disposizione
dal Cavaliere, a parte questo, il ra-
gionamento non porta lontano, an-
zi si ritorce su Fini. Veltroni diserte-
rà forse il congresso di An con il

pretesto che lui preferisce John Mal-
kovich a Lando Buzzanca? Ma si
può andare avanti così?

UN FICO SECCO? SI’,
MA CON EDUCAZIONE

I
care? Mi impegno? «Non me
ne importa un fico secco», di-
chiara tranciante sul “Giorna-

le” l’ex deputato forzista ed ex alto
funzionario del Senato Pietro Di
Muccio. E sin qui nulla di male: Di
Muccio può pensarla come gli pare.
Il problema si fa serio quando ne
spiega i motivi. «Sono io ad essere
molto preoccupato se Veltroni e
compagni care for me: puzzano di
pseudosolidarismo quanto i fiori
marci dopo un funerale». Poi da
questo cultore dell’esprit de finesse
queste testuali parole su «Veltroni e
compagni»: «Sculettano fatui cal-
zando vocaboli inglesi come dei tra-
vestiti i tacchi a spillo». Si fa fatica a
ricordare un altro (ex) alto funzio-

nario dello Stato che si sia espresso
in toni così volgari. Non si fa invece
fatica a trovare questo fulgido esem-
pio di raffinatezza sul giornale di
Berlusconi.

SPIEGATECI DI QUALI
«AMERICANATE» PARLATE

G
ara tra titani, insomma, quella
ingaggiata a destra sull’assise di
Torino. «Congresso Ds: sotto le

americanate niente», è il tranciante
giudizio di Fausto Gianfranceschi
sul ”Tempo”. Una sola domanda a
chi, pur di sputar fiele su don Mila-
ni, non riesce che a riesumare i ve-
tero-fogliacci fascisti. Ci chiarisca
Gianfranceschi che cosa intenda
per «americanate»: l’ormai famoso
«I care»? E perché non le palle di
Natale che corredano la faccia pati-
nata di Berlusconi impegnato - an-
cora in pieno gennaio - a fare anco-
ra gli pelosi auguri di Natale dalle

sue tv?

DESTRA E SINISTRA
IN TAVOLE SEPARATE

S
trepitoso il “Secolo” che, nel
recensire un «brillante saggio
di antropologia politica (?) del-

la cucina», proclama: «La sensibilità
e le abitudini alimentari hanno su-
bìto mutamenti radicali negli ultimi
50 anni». Grazie, era arcinoto. Me-
no noto il perché: «È il mondo con-
servatore che sceglie cibi semplici e
genuini della tradizione popolare.
Mentre il mondo progressista “al
caviale” privilegia il costo più che il
gusto, si lascia condizionare da un
internazionalismo culinario proprio
come un tempo propugnava l’inter-
nazionalismo proletario». (P.S. Con
chi sta Berlusconi quando prende
per la gola Fini & Casini invitandoli
a pranzo? Tra i progressisti o tra i
conservatori? A Palazzo Grazioli si
mangiano fagioli con le cotiche?)


